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Ammutirono tutti, e fissi in lui
Teneano i volti; allor che il padre Enea
Si comincid da 1" alto letto: Infando,

O regina, ® il dolor cui tu m’imponi
Che rinnovelli. T’ dovrd dir da’ Greci

I Teucri averi e il miserando regno
Come fosser diserti: io dire i casi
Tristissimi dovrd, cui vidi io stesso

E di che fui gran parte. E qual potrebbe
O Mirmiddne, o Dolope, o seguace

Del fero Ulisse rattenere il pianto

Tai cose in ragionando? E omai dal eielo
Precipita la notte umida, e gli astri
Vanno in cader persnadendo il sonno.

Ma se cotanto hai di saper desio

I nostri casi, e I’ ultima sciagura

Se ti diletta in brevi accenti espressa

Di Troia udir, bench® membrarla orrendo
A T alma sia, che addolorata il fugge;
Comincerd. Da guerra affievoliti

E dal destin respinti i duei Achivi
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Dopo tant' anni, da Minervs istrutti -~ 12
Divinamente, di montagna im guisa : —
Dansi un cavallo a fabbricar, le sue

Coste intessendo di segato abete,

E voto il fingon pel ritorno. Errando

Tal fama vassi. Entro dal seno oscuro
Occultan Greei a sorte eletti, e il ventre
E le spaziose grotte empion d’armati.
Tenedo ¥ incontro ad Ilio; isola ovunque
Nota per fama, e ricca, allor che il regno
Di Priamo stava; or gih non pit che seno
Ed a’navigli infida stanza. I Greci

Qua giunti, &' appiattar ne I' ermo lido,

E noi partiti li credemmo e volti

Con opportuno vento inver Micene.

Onde il suo lungo duol Dardania tutta

Si disveste: spalancansi le porte:

Uscirne & grato, e de gli Achivi il campo
Mirare, e i luoghi solitari e il lido
Abbandonato. I Dolopi guerrieri

Ebbero qui lor tende, il fero Achille

S’ accampava colh; qui fur le flotte;

La pugnar si solea. Parte de’ Teucri
Stupita guarda il fatal don sacrato

A la vergine Pallade, e la mole

Ammira del cavallo. Entro le mura

A trarlo esorta e ne la rocca a porlo
Timete il primo: o frode fosse, o il fato,
Che d’'Ilio il mal gix fermo avea. Ma Capi,
E chi meglio avvisava, il malsicuro
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Dono de’ Gieei-ingidioso; in: maxg: v o, oo
Volea che.si gettasse; o’ con soppon’ae
Fiamme & ardesse, o le caverne ooculte
Ond’ esplorar, se gli forasse il fianco.
Smembrasi in parti opposte il vulgo incerto.
Innanzi a tutti allor con grande stuolo
Laocoonte da la somma rocca

Fervido gilt trascorre, e di lontano,

O sventurati, o cittadini, esclama,

O qual demenza mai! partiti i Greci
Credete dunque, e che mon rechi inganno
Dono d' Achei ? s1 conoscete Ulisse? . -
O rimpiattato in questo legno stassi
Alcun de’ Greci, o a’nostri muri avversa
Tal macchina s’ alzd, le case forse

Ad esplorare, o ad assalir di sopra

La citth nostra; o qualche frode al certo
Nascosa 2 qui. Non sia che fede abbiate
Al cavallo, o Troiani. I Greei io temo,
Che che sig cid, se recan doni ancora.

Si disse, e al fianco del cavallo, in parte
Ove aggiunte dell’alvo eran due travi,
Con poderoso impulso una gagliarda
Asta avventd. L’ asta ondeggiando stette,
E rimbombar de 1’ utero a la scossa

Le grotte cupe, e un gemito mandaro,

E se i destini avversi e dissennate

State non fosser nostre menti, indotti

N avria col ferro a lacerar le occulte
Argoliche caverne; e tu staresti,
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Troia, per anco, e fu saresti adesse,

Alta reggia di Priamo. Ecoo fra tante
Stuol di Teucri pastori al rege innanzi

Con gran tumulto un giovine traea,

Le mani avvinto dietro al tergo. Ad essi
Ignoto ei s'era al lor venire offerto
Spontaneamente, onde afforzar 1' inganmo
Ed Ilio a’ Greci aprir; di se sicuro,

E fermo in mente o di compir la frode,

O di recarsi a certa morte. Intorno

Al prigionier la gioventu Troiana

D’ ogni banda precipita, bramosa

Di riguardarlo, e lo schernisce a gara.

Or de’ Greci le insidie ascolta, e tutti

Da un sol misfatto 1i conosci. Inerme,
Turbato, in mezzo de le Frigie schiere
Com’ ei si fu fermato, e gli occhi in giro
Volti, a 1'intorno 1' ebbe rimirate,

Ahi qual terra, esclamd, qual mare accorre
Me lasso puote omai? che pii mi resta?
Se non ho luogo tra gli Achivi, e il sangue
Chiedonmi avversi in pena i Teucri ancora ?
Cangid gli spirti e ognimpeto represse
Quel gemer ne’ Troiani. A ragionarne

11 confortiam, di qual prosapia nato

Ei sia, che rechi, e prigionier che speri.
Cosi, deposta alfin la tema, ei parla:

11 tutto, o rege, e il vero, e sia che puote,
Confesserd. Non negherommi in prima
Nato di padre Argolico; nt sorte
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Perché misero il fe, bugiardo e vano
Sinon 1’ empia farh: se udito mai

Abbi tra il ragiondr di Palamede,

Che dal sangue di Belo origin ebbe,

11 nome a sorte e la gloriosa fama,
Conto non m’?, Di tradigione apposta
Con accusa nefanda il trucidaro
Innocente gli Achei, perchd starnarli
Volea ‘da guerra: il piangon morto adesso.
Socio a questi e parente, a I'armi il mio
Povero genitor da' miei prim’anni

Qua m’invid. Finche nel campo illeso
Visse e fiori pe’suoi consigli il eampo,
Di fama alquanto e d’onoranza anch’io
M’ ebbi: ma poi che per livor del blando
Ingannatore Ulisse (ignote cose .
To non favello) e’ fu disceso a Pluto,
Mesto traea fra il pianto i giorni oscuri.
E meco gia de 1’ innocente amico

La sciagura sdegnando. E gid non seppi
Tacer, folle ch’i’ fui: ma se da sorte
Stato fossi mai tratto, e vincitore
Tornato fossi a la mia patria in Argo,
Vendicarlo promisi, aspri movendo

Odii co’detti miei. Quindi la prima
Origin di mio mal; di quindi innanzi

Fu sempre Ulisse ad atterrirmi inteso
Con calunnie novelle, e ambigue voci

A seminar nel vulgo, e in danno mio
Armi a cercar di suo misfatto accorto.
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Nt mai ristette, in fin .che di Caleante -

A ministro valendosi.... Ma queste

Spiacevoli novelle a che rimesco ?

A che trapongo indugi? I Greei tutti

In un sol conto avete: udir vi basta

Che Greco io son: gid mi punite: il brama

Ulisse, e caro il pagheran gli Atridi.

Impazienti allor, di sue sciagure

11 dimandiamo, il provochiam, di tanta

Malvagith, de 1'arte Greca ignari.

Con finto cor, pavido ei segue e dice:
Spesso fuggir nascosamente e porre

Troia, partendo, in abbandono, i Greci,

Stanchi dal lungo guerreggiar, bramaro.

Ed oh fatto 1'avessero! le vie

Lor 'chiusero del mar soventi fiate

Dire procelle; ed allor piu che questo

Caval di legno stava gik, tuonaro

Per I’ aria tutta i nembi. Incerti allora

A interrogar 1’ oracolo di Febo

Euripilo mandiam. Questi .da’sacri

Penetrali ei riporta acerbi detti:

Con sangue, o Greci, i venti e con la morte

D' una vergin placaste allor che inprima

Vi conduceste a le Troiane sponde:

Sangue vuolsi al ritorno, e Argiva un’ alma

In sacrificio. E’ fur del volgd appena

Giunti agli orecchi, istupidir gli spirti,

Ed agghiacciato un tremito per 1’ ime

Ossa a tutti discorse, a quale appresti
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Morte il destin, gual chiegga Febo ignari.
Qui tragge Ulisse de gli Achivi in mezzo *
Con gran tumulto I’ indovin Calcante :
E qual disegni a dichiarir I’ esorta
Il comando de’ Numi. E a me la fera
Trama de 1' empio antor, molti che quanto
Era per incontrar vedean tacendo,
Indicavano gix. Chiuso egli tace
Per dieci giorni, e con suo detto alcuno
Di scoprir nega e di dannare a morte:
Infin che poi da I'alte grida spinto
De 1’ Ttacese, in pattovita foggia
Rompe il silenzio, e me destina a 1’ ara.
Fen plauso tutti, e consentir che volto
Quel che temea per st ciascuno, al fato
Fosse d'un sol meschino. E gia I'infando
Giorno era presso: a me le sacre cose
Apparecchiarsi e il salso farro, e il ‘capo
Redimirsi di bende. I lacci io ruppi,
Nol niego, e a morte mi sottrassi. Oceulto
Entro fangoso stagno in mezzo a 1’ ulva
Passai la notte, e che le vele al vento
Dessero i Greci, attesi, ove pur date
Le avesser mai. Ne gih la patria antica
Speranza ho piu di riveder, ne i dolei
Figliuoli miei, n® il desiato padre;
In chi del mio fuggir forse vendetta
I Pelasgi faran volti col sangue
De’ miserelli ad espiar mia colpa.
Or te per li Celesti, or te scongiuro
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Pe’ Dei cui-noto & che-verace io disst,

Per la incorrotta fede, ove a’ mortali
Punto ancor ne rimanga; abbi di tante
Mie sciagure pietd, pieth d' un'alma

Senza merto infelice. A questo pianto
Doniam sua vita, e di per noi pietosi
Veniamo in lui. Che le manette e I' arte (*)
Catene gli sian tolte il rege istesso
Primiero impone, e con amici detti

Si lui favella: I tuoi perduti Greci,

Chi che sii tu, da questo punto oblia:
Nostro sarai.. Veracemente or narra

Quel ch’ i’ ti chieggo. A che tal mole han posta
Di smodato cavallo? Autor de I'opra,
Scopo qual fu? qual sacra cosa, o quale
Di guerra arnese & questo? E'detto aveva:
E quei, di frode e d'arte Greca istrutto,
Le disferrate mani al cielo ergendo,

Voi, disse, o fuochi sempiterni, e il vostro
Inviolabil Nume, e voi n’attesto,

Are, e voi, ch’ i’ fuggii, nefande scuri,

E voi, divine fasce, ond’ ebbi cinto

Vittima il capo; odiar gli Achei mi lice,
Franger i sacri giuri, e al cielo esporre
Tutto ¢’ han di nascoso: or patria legge
Me pit non stringe. Tua promessa attieni, .
$’ 10 narro il ver, se gran mercd ti rendo,
Troia, solo, e la fe serva, servata.

(*) Arcia vincla.






